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IL MILITARISMO IN AZIONE 


“VERSO LE RADIOSE 
GIORNATE DI MAGGIO? 


| Massimo VARENGO 


L'antica affermazione di Eschilo che 
“in guerra la prima vittima è la veri- 
tà” può senz'altro valere in questi tem- 
pi di uso massiccio della robotizzazio- 
ne del lavoro giornalistico e del mono- 
polio informativo ad opera delle agen- 
zie di stampo governativo anche se, in 
realtà, la verità è sempre nell’occhio 
del mirino nella società del privilegio 
e della gerarchia. Comunque questa 
frase si conferma come utile elemen- 
to d'orientamento nel marasma di ar- 
ticoli, interventi, talkshow che ci vie- 
ne quotidianamente proposto. Non a- 
iutano nemmeno i social dove le ri- 
flessioni sono sempre più rare nel fra- 
stuono dei tifosi dell'uno o dell’altro 
schieramento. | 

La necessità di tutte le parti in cau- 
sa, sia di prima sia di seconda linea, 
è quella di disorientare il nemico, di 
bombardarlo di dati falsi o fuorvian- 


ti; in più, in ogni conflitto è assoluta- 
mente necessario compattare la pro- 
pria parte e disgregare l'opposizione. 
La tecnica odierna, lo sappiamo tutti 
e tutte, consente manipolazioni di o- 
gni sorta, creazioni di filmati ad hoc, 
riproposizione di materiale “vecchio” 
magari ripescato da qualche archivio 
di guerre precedenti. Insomma le fake 
news si sprecano ma questo non do- 
vrebbe stupirci più di tanto. Come non 
ci dovrebbe stupire il fatto che la co- 
municazione, con il passare dei gior- 
ni, diventi sempre più a senso unico e 
sempre più aggressiva nei confronti di 
chi non si allinea al mantra dominan- 
te, in occidente come in oriente. 


Pari pari alle indicazioni che trovia- 


mo sui mezzi pubblici — non distur- 
bate il manovratore o il conducente 
— ci viene in buona sostanza intimato 
di non disturbare coloro che ci stan- 
no portando a danzare sul filo del ra- 
solo, come se a tagliarsi fossero loro e 
non noi. Non li vedete come si sorri- 
dono e si stringono la mano nei sum- 
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mit quelli che dovrebbero trovare una 
soluzione al tragico conflitto in atto? Il 
fatto è che gli appartenenti alle classe 
dirigenti si conoscono e si frequenta- 
no tra loro e spingono le classi subal- 
terne — che invece non si frequentano 
e raramente si conoscono — a massa- 
crarsì vicendevolmente. 

I plurimiliardari russi e ucraini, i co- 
siddetti oligarchi, che stanno dietro 
questa guerra, si conoscono benissi- 
mo, vengono tutti da quell’immen- 
sa rapina delle a- 
ziende statali o- 
perata allo scio- 
glimento dell’U- 
nione sovietica, 
come pure si co- 
nosce una buona 
parte della gerar- 
chia statale dei ri- 
spettivi paesi. So- 
no i soldati di le- 
va russi, i coscrit- 
ti ucraini, i prole- 
tari e le proletarie 
di entrambi i pae- 
si a non riconoscersi tra loro come vit- 
time sacrificali di questa guerra, in- 
fame come tutte le guerre, perché se 
lo facessero saprebbero benissimo da 
che parte rivolgere le armi e in tal caso 


“Ogni 


Stato quindi, 
quanto espressione con- 
creta, in forma politica, 
del privilegio deve operare 
per garantirsi un posto al 
| sole nella competizione in- 
ternazionale. Il raggiungi- 
mento di questo obiettivo 
non può conseguirsi che 


tramite la forza militare” 


l’invio di armi e munizioni, oltreché di 
corpi, sarebbe più che salutare. | 

Dobbiamo essere chiari: quello in cor- 
so è un conflitto tra Stati, asimmetrico 
quanto si vuole, ma sempre tra Stati. 
Sicuramente c’è un aggressore, la Fe- 
derazione Russa, violento e sanguina- 
rio come tutti gli aggressori che con- 
duce una guerra d’invasione ben sa- 


pendo che l’aggredito può solo difen- 
| dersi senza essere in grado di porta- 


re un benché minimo attacco al terri- 

torio russo. Sicu- 
ramente si tratta 
di una guerra im- 
pari, il cui prez- 
zo lo sta pagando 
soprattutto la po- 
polazione ucrai- 
na qualunque sia 
l'idioma preferito 
nel quale si espri- 
me. 


in 


plicistico addossa- 
re la responsabili- 
tà della guerra e- 
sclusivamente a una sola parte. Il fat- 
to è che da decenni, invece di cogliere 


i frutti derivanti dalla fine della “guer- 


ra fredda” che avrebbero dovuto por- 
tare ad una diversa impostazione dei 


Sarebbe però sem- . 


rapporti internazionali, si è continua- 
to a perseguire la politica dell’aumen- 
to degli armamenti, del loro perfezio- 
namento, in funzione di una sempre 
migliore organizzazione della macchi- 
na militare. | 

D'altronde il feticcio della crescita e- 
conomica permanente da parte di tut- 
ti i protagonisti della scena mondia- 
le ha bisogno di nutrirsi con un conti- 
nuo dispendio di risorse energetiche e 
un approvvigionamento continuo del- 
le materie prime e delle terre rare in- 
dispensabili alla digitalizzazione e al- 
la transizione energetica, fondamen- 


ti dello sviluppo industriale e quindi 


della ricchezza nei prossimi decenni. 
Sono cose però la cui disponibilità è in 


‘poche parti del mondo. 


Ogni Stato quindi, in quanto espres- 
sione concreta, in forma politica, del 
privilegio deve operare per garantir- 
si un posto al sole nella competizio- 
ne internazionale. Il raggiungimen- 
to di questo obiettivo non può con- 
seguirsi che tramite la forza militare: 
nato e sviluppatosi tramite la poten- 
za delle armi, ad esse deve continua- 


mente rifarsi per potere affermare la 


proprie volontà. Lo Stato, qualunque 
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forma assuma, è sempre l’oppressio- 
ne organizzata a vantaggio delle classi 
dirigenti. Questo come valeva ieri vale 
a maggior ragione anche oggi in tem- 
pi di globalizzazione dei mercati, do- 
ve le varie consorterie politiche ed e- 
conomiche si servono del sistema sta- 
tale in forma flessibile e modulare per 
il mantenimento e l’accrescimento dei 
loro privilegi. Ecco allora il rafforza- 
mento di ogni Stato in chiave repres- 
siva e di controllo per stroncare ogni 
possibile ribellione interna, ecco l’al- 
leanza di Stati per garantirsi lo “spa- 
zio vitale” nei confronti di altri Stati. 

Non cogliere questo confronto in at- 
to tra i principali protagonisti di un 
mondo ormai multipolare ci fa ripie- 
gare in una visione semplicistica di 
quanto sta accadendo. Il martella- 
mento continuo della gran parte dei 
media sta facendo sul conflitto in cor- 
so vuole costringerci nel vicolo cieco 
dello schierarsi per poi mobilitarci sul 


fronte di guerra, anche se noi siamo . 


già schierati a fianco della popolazio- 
ne sofferente, per la cessazione imme- 
diata dei combattimenti, per il ritorno 
degli eserciti nelle rispettive caserme. 
Il martellamento però continua: pren- 
diamo per esempio 
l'utilizzo che è stato 
fatto in questi gior- 
ni di una circolare 
dello Stato maggio- 
re della Difesa, pre- 
sa ‘a pretesto per ti- 
tolare i giornali con 
la notizia che l’Italia 
si sta mobilitando, 
accelerando di fatto 
la militarizzazione in 
corso e prefiguran- 
do una diretta scesa 
in campo dell’eserci-. 
to italiano. Di 
In realtà la circolare ha un altro scopo 
‘. di più lungo profilo, cioè quello di bat- 
tere cassa per avere più quattrini, più 
risorse per alimentare l’intera struttu- 
ra che campa sulla tassazione dei cit- 
. tadini e sui tagli ai servizi sociali. Qua- 
le momento più opportuno per esige- 
re più fondi dallo Stato? Ammiragli e 
generali hanno decodificato il messag- 
gio dicendo che tutte le armi (eccetto 
probabilmente i carabinieri, da sem- 
pre fiore all’occhiello dell'ordine sta- 
tale) sono in sofferenza di militi (ce ne 
vogliono di più), di preparazione (co- 
sa ci stanno a fare a “presidiare” le vie 
cittadine invece di addestrarsi?), di 
mezzi (la solita carenza di manuten- 
zione). Prontamente il parlamento ha 
risposto al grido di dolore con le stel- 
lette impegnando il governo ad incre- 
mentare le spese per la difesa e por- 


“La guerra nell’epoca 
contemporanea, dai con- 
flitti mondiali in poi, non 
è più guerra di eserciti 
ma deve necessariamente 
essere totale, deve coin- 
volgere le popolaziani in 
prima linea. Più è 
nea al sentire comune più 
deve trasformarsi in una 
lotta al male assoluto” 


tarle al 2% del prodotto interno lordo. 
In soldoni vuol dire dai 68 milioni di 
spesa al giorno ai 104. Chi ne pagherà 
le conseguenze è presto detto: sanità, 
scuola, cultura... 
I grandi media, più militaristi dei mi- 
litari, vogliono la prima linea e guai a 
chi la pensa diversamente. Andiamo 
a leggere, a questo proposito, quanto 
in questi giorni di guerra hanno scrit- 
to e proclamato in tanti: illustri stori- 
ci, brillanti giornalisti, filosofi, e tan- 
ti leoni da tastiera in difesa dei valori 
“morali”, storici e culturali dell’Euro- 
pa nei confronti della barbarie di Pu- 
tin e dei suoi accoliti. Fiumi di retorica 
per occultare un fatto incontestabile: 
l'ipocrisia delle tanto sbandierate de- 
mocrazie dell’occidente. 
In5anniin Yemen sono morte 337mi- 
la persone, tra le quali 1omila bambi- 
ni. Ne avete mai visto uno in televi- 
sione? Ebbene la mattanza è ad ope- 
ra di uno Stato come l’Arabia Saudita, 
le cui credenziali democratiche — no- 
nostante gli elogi renziani — sono co- 
me minimo altamente discutibili e al- 
le cui spalle ci sono altri difensori del- 
la moralità come gli USA, la Francia, 
la Gran Bretagna. 
Sei milioni di palestinesi sono stati e- 
spulsi dai loro territori dalle politi- 
che dello Stato di Israele, definite da 
apartheid da un or- 
ganismo come Am- 
nesty International 
— di solito omaggiato 
quando guarda fuori 
dai cortili di casa no- 
stra. Assassinii mira- 
ti, leggi razziste, di- 
struzione di case, an- 
nessione di territori, 
tutto questo non ha 
meritato una sia pur 
minima sanzione dai 
garanti dei valori eu- 
ropei, tutti concen- 
trati a dare valore alla molotov ucrai- 


estra- 


‘na ea definire terroristica quella pa- 
‘ lestinese. Ci ricordiamo poi dell’Iraq? 


della Siria? dell’Afghanistan? della Li- 
bia? degli omicidi di civili definiti dan- 
ni collaterali? del diverso trattamento 
riservato ai profughi di guerra? Quan- 
ti si esprimono sui respingimenti alla 
frontiera polacca di chi arriva da guer- 
“altre”, generalmente “sporche”, le 
cui motivazioni sono solo apparen- 
temente locali ma, dietro le quali, c’è 
sempre un interesse delle multinazio- 
nali e, dietro di loro, gli Stati per l’ac- 
caparramento delle terre e delle mate- 
rie prime: vuoti a perdere nel gelo dei 
boschi bielorussi utili solo, a suo tem- 
po, a denunciare il cinismo del ditta- 
tore Lukashenko. 
Meglio muoversi sull’onda delle emo- 
zioni umane sollecitate dagli schermi 
televisivi e redarguire quanti non si 


vogliono mettere l’elmetto. Se hai so- 
lo dei dubbi sull'opportunità di invia- 
re armi all’esercito ucraino diventi un 
sostenitore di Putin, se come Donatel- 
la Di Cesare vuoi comprendere tut- 
te le motivazioni che stanno alla base 
della guerra ti meriti il disprezzo e il 
sarcasmo degli interlocutori, se come 
Barbara Spinelli ti permetti di ripren- 
dere quanto già affermato da analisti 
statunitensi sull’inopportunità dell’al- 
largamento ad Est della NATO diven- 
ti, come ha detto Riotta, una “putin- 
versteher”, una sostenitrice di Putin. 

C'è anche chi ricorda (Adriano Sofri, 
Flores d’Arcais) l’appello del settem- 
bre 1973 per una raccolta fondi desti- 
nata a fornire armi al MIR cileno do- 
po il colpo di Stato di Pinochet, un’i- 
niziativa che si rifaceva al 1936 spa- 
gnolo, indirizzato a galvanizzare una 
militanza convinta che a breve sareb- 
be giunta l’ora di imbracciare il fuci- 
le in un contesto di grande conflittua- 
lità sociale. Un’iniziativa con nessuna 
possibilità pratica di riuscita stante la 
forza e la violenza dell’esercito cileno 
e la mancanza di una tensione insur- 
rezionale nel proletariato cileno, pa- 
ragonabile a quella spagnola. Inoltre 


la realtà sudamericana d'allora mai a-. 


vrebbe consentito il passaggio di armi 
verso qualsiasi forma di resistenza. 

Ci sono poi quelli (Luigi Manconi) che 
paragonano l'impegno dell’esercito u- 
craino alla resistenza contro il nazi- 
fascismo, mettendo sullo stesso pia- 
no un esercito di professionisti, di una 
gran parte di coscritti (dai 18 ai 60 
anni) e di una parte di volontari, alle 
bande partigiane che in Italia si era- 
no costituite dopo l’8 settembre 1943 
e il disfacimento dell’esercito italia- 
no. L'invio di armi all’Ucraina sarebbe 
quindi paragonabile ai lanci degli Al- 


leati ai partigiani dimenticando alcuni 


fatti non certo secondari: le armi i pri- 
mi partigiani se le erano procurate ini- 
zialmente (nel cuneese) dallo sciogli- 
mento della quarta armata provenien- 
te dalla Francia, poi attaccando caser- 
me, singoli militi e così via. Altre ban- 
de, come quelle di orientamento so- 
cial-comunista, le armi dagli Alleati 
le avevano con il contagocce e comun- 
que in funzione degli obiettivi bellici 
di inglesi e americani. Mi pare com- 


 pletamente fuori luogo come si pos- 


sa fare un parallelo tra una realtà fat- 


‘ ta di militari sbandati, di antifascisti 
storici, di reduci dalla Russia, di gio- 


vani renitenti alla leva repubblichina, 


di donne combattenti che hanno volu- 
to e scelto di combattere per un mon- 


do diverso libero dal fascismo — non 
certo per una monarchia corresponsa- 


bile del disastro e per uno Stato in di- 


sfacimento — con un esercito regola- 
re, ampiamente foraggiato di armi di 


tutti i tipi da un alleanza potente co- 
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me la NATO. 
Spiace dover leggere queste conside- 
razioni e questi appelli da persone che 


hanno contribuito in maniera impor- ‘ 


tante al miglioramento delle condizio- 


ni di vita di questo paese; nulla però 


come la guerra consente di capire a 


fondo la natura e il comportamento u- 
mano. Mentre si discetta di resistenza 


e si insultano i pacifisti aumenta il cli- 
ma bellico nella logica della guerra to- 
tale. In Russia Putin minaccia e met- 
te in galera, con accuse di tradimen- 
to, chi osa dissentire dal suo volere, 
arrivando a: proclamare una specie di 
guerra santa in difesa dei valori sacri, 
patriarcali e omofobi, del risorto Im- 
pero di tutte le Russie; da noi si da la 
caccia al demonio russo, sia che abbia 
il volto di uno stimato direttore d’or- 
chestra sia quello di un brillante fo- 
tografo, Alexander Gronsky, cancel- 


lato da un festival di fotografia a Reg- 
gio Emilia anche se non poteva parte- 


ciparvi visto che è in galera in Russia 
in qualità di oppositore di Putin; per 
non parlare della delirante esclusione 
degli atleti russi e bielorussi dalle pa- 
ralimpiadi di Pechino o della censura 
del corso dedicato a Dostoevskij alla 
Bicocca di Milano. 

La guerra nell'epoca contemporane- 
a, dai conflitti mondiali in poi, non è 


. più guerra di eserciti ma deve neces- 


sariamente essere totale, deve coin- 
volgere le popolazioni in prima linea. 
Più è estranea al sentire comune più 


deve trasformarsi in una lotta al ma- 


le assoluto, al nemico trasformato in 
“mostro”. Se si capissero invece le re- 
ali motivazioni che stanno dietro ogni 
guerra, cadrebbe ogni maschera e il re 
apparirebbe nudo. 
Dovrebbero far riflettere le recenti di- 
chiarazioni di Wess Mitchell, già assi- 
stente Segretario di Stato USA per gli 
Affari europei ed euroasiatici dal 2017 
al 2019: “La guerra dimostra che l’or- 
dine mondiale è entrato in una fase 


caotica. Le relazioni tra potenze stan- 


no mutando a causa dell’ascesa cine- 
se. (...) La Cina (...) necessita ancora 


di tre o quattro anni per raggiungere 


la sofisticatezza militare necessaria a 
prevalere in un conflitto. Washington 
dovrebbe sfruttare questa finestra di 
tempo per infliggere a Mosca dei costi 


to nei popoli e negli eserciti.” 


. altissimi (...). L’Ucraina è il cuore di 
‘questa strategia. Gli Stati Uniti devo- 


no utilizzarla per sfibrare, prosciuga- 
re e impoverire la Russia, organizzan- 
do approvvigionamenti militari conti- 
nuativi alle forze locali (...). Dovrem- 
mo avviare un programma di arma- 
mento a lungo termine per gli ucrai- 
ni, così come facemmo negli anni ot- 
tanta con i mujahidin contro l’URSS. 
(...) L’Ucraina è un’opportunità stra- 
tegica per l'Occidente (...).” [Limes, 


2/2022] La guerra come opportunità, 
i morti come opportunità, i bambini e 


le bambine come opportunità, l’intera 
popolazione in prima linea come op- 
portunità. 

Nel marzo 1915 un gruppo di 37 espo- ` 


‘nenti del movimento anarchico inter- 


nazionale stilarono a Londra un Mani- 
festo Internazionale Anarchico contro 
la Guerra, in esso vi è scritto: “... per 
gli anarchici non vi è mai stato, né vi 
è oggi alcun dubbio (e gli orribili avve- 
nimenti attuali rafforzano tale convin- 
zione) che la guerra è in permanente. 
gestazione nell’odierno sistema socia- 
le. Il conflitto armato, ristretto o allar- 


‘gato, coloniale o europeo, è la conse- 


guenza naturale, l'inevitabile e. fatale 
risultato di un regime che si basa sul- 
la diseguaglianza economica dei citta- 
dini e sullo sfruttamento dei lavorato- 
ri; d'un régime che riposa sul selvag- 
gio antagonismo degli interessi, e po- 
ne il mondo del Lavoro sotto la stret- 
ta e dolorosa dipendenza di una mi- 
noranza di parassiti che tengono nel- 


le loro mani il potere politico ed eco- 


nomico. (...) Il compito degli anarchi- 
ci, nella presente tragedia, qualunque 
possa essere il luogo e la situazione in 
cui si trovino, è di continuare a procla- 
mare che c’è una sola guerra di libera- 
zione: quella che in ogni paese è soste- 
nuta dagli oppressi contro gli oppres- 
sori, dagli sfruttati contro gli sfrutta- 
tori. Il nostro compito è di spingere gli 
schiavi a ribellarsi contro i loro padro- 
ni. L'azione e la propaganda anarchi- 
ca devono assiduamente e con perse- 
veranza mirare a indebolire e disgre- 
gare i vari Stati, a coltivare lo spirito 
di rivolta ed a sollevare il malconten- 
Non mi 
pare che ci sia motivo per mutare que- 
sto impegno. 
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` Quanto in corso nell’est europeo met- 
te sotto i riflettori diverse questioni, 
tra le quali il rapporto tra guerra ed e- 
nergia, dove i media non sempre col- 
gono le complessità di questa relazio- 
ne. La vicenda russo ucraina fa emer- 
gere due nodi fondamentali, uno geo- 
politico e l’altro economico; nei quali 
l'energia gioca un ruolo decisivo. Per 
quanto riguarda l'aspetto geopolitico 
i mezzi d'informazione tendono a sot- 
tolineare solo la dipendenza della UE 
dalle fonti energetiche russe, gas in 
particolare. Il dibattito è quindi rivol- 
to alla ricerca di altri fornitori interna- 
zionali (la recente visita di Di Maio u- 
nitamente all’AD di ENI De Scalzi in 
Quatar ne è un esempio) o altre fon- 
ti energetiche, dal carbone al nuclea- 
re alle rinnovabili. Vi un aspetto inve- 
ce trascurato ma decisivo. 

Il conflitto ripropone all'Europa un 
. tema centrale, quello di trovare nello 
scacchiere internazionale un proprio 
autonomo spazio di là delle tradizio- 
-nali alleanze politiche e militari atlan- 
tiche. L'Europa, ancora una volta, non 
ha una posizione unitaria, si presenta 
in ordine sparso nella gestione diplo- 
matica e militare del conflitto. Solo al- 
cuni leaders. Macron e Scholz, hanno 
un filo diretto con Putin, mentre i re- 
ferenti politici degli altri paesi riman- 


gono in secondo piano o sono del tut- 


to assenti. Anche gli aiuti, compres- 
si quelli bellici, all’Ucraina sono frut- 
to di iniziative di singoli paesi. Emer- 
ge in modo chiaro e netto la mancanza 
di una visione condivisa europea. 

Se la UE nor è compatta nell’affron- 


tare la crisi non è solo la risultanza di 


. una incompiuta unità politica ma è le- 
-gata a doppio filo alla questione ener- 
getica. La dipendenza dalle fonti fos- 
sili russe, (solo per il gas la UE impor- 
ta il 45% del suo fabbisogno dalla Rus- 
sia, 25% la quota del petrolio), non è 
equamente divisa fra i 27 stati mem- 
bri. Italia e soprattutto Germania ne 
dipendono in modo decisivo: l’Italia 
importa dalla Russia il 40% del gas, 
la Germania ne dipende per il 50%, 
‘ mentre altri, ad esempio la Francia, 
non hanno significativi legami ener- 
getici con Mosca. Uno degli obiettivi 
strategici di Putin è quello di divide- 
re l'Europa e larma energetica è quel- 
la più efficace. 

La storia del Nord Stream 2 — il più 
importante progetto di collegamen- 
to energetico tra Russia e Germa- 
nia (temporaneamente sospeso nello 
scorso mese dal cancelliere Scholz)-- 
ci offre un significativo quadro di co- 
me gli interessi del capitalismo euro- 
- peo ed in particolare tedesco non han- 
no una posizione unitaria nei confron- 
ti di Mosca. Il gasdotto, sebbene di 
proprietà della società russa Gazprom 
(uno dei leaders mondiali del setto- 
re fossile,) è stato finanziato da cin- 
que società europee Uniper, Winter- 
shall Dea, Shell, Omv ed Engie e rap- 
presenta, sotto il profilo geopolitico, 
un saldo legame con Putin. In Germa- 
nia è da tempo attiva una lobby del gas 
capitanata dall’ex cancelliere tedesco 


Gerhard Schröder che al giugno 2020 


sedeva nei board della compagine pe- 
trolifera russa Rosneft e di Nord Stre- 
am AG, società che aveva costruito la 
prima pipilane Nord Stream 1. 

Se la storia delle due pipeline Nord 
Stream ci dicono molto sulle relazio- 
ni di dipendenza di una parte del ca- 
pitalismo occidentale con il Cremli- 
no, dall’altro lato una parte impor- 
tante dell'occidente, non solo europe- 
o ma “atlantico”, sta prendendo po- 
sizioni radicalmente avverse a Putin, 
in particolare Gran Bretagna e Norve- 


gia. L'inglese BP (British Petroleum 


una delle maggiori multinazionali del 
settore energetico) e il più importan- 
te fondo sovrano mondiale Norges 
(gestito dalla banca centrale norvege- 


se) hanno dismesso la loro partecipa- . 


zione azionaria in Rosfnet, la princi- 
pale compagnia energetica russa, in- 
nestando un effetto domino. Equinor 
ed il gigante dell’energia Norvegese ha 
dichiarato che non ha più intenzione 
di investire in Russia. | 


Non è un caso che le decisioni radica-. 
li di BP e Norges sono facilitate dalla 


minore dipendenza energetica da Mo- 
sca a differenza di alcuni paesi euro- 
pei. Ancora una volta l'energia divide 
non solo la UE ma anche le alleanze 


atlantiche: le. contraddizioni europee 


sono emerse in modo evidente anche 
nelľincontro di capi 
di governo della UE 
tenutosi a Versailles 
tra il 10 e l’11 marzo. 
La Francia ha propo- 
sto un debito comu- 
ne europeo, in sinte- 
si un Recovery Fund 
bellico-energetico; 
l’idea è stata divi- 
siva, con l’Italia fa- 
vorevole e’ contrari 
: cen rie 

Di fatto si ripropone, 

come per altre que- 

stioni — vedi il “ritorno” del nucleare, 
il progetto di un esercito europeo e l’i- 
potesi di una nuova “Agenzia del debi- 
to Europeo” — un asse franco italiano 
in contrapposizione con i paesi nord 


UE. Anche l’idea di nuove sanzioni nei 


confronti di Mosca non ha trovato pie- 
na condivisione. In sintesi la questio- 
ne energia-geopolitica ci consegna un 
occidente diviso e di fatto poco incisi- 
vo, pressoché inerte nel trovare solu- 
zioni comuni. 

Pure per l’aspetto economico del rap- 
porto guerra-energia la narrazione 
dei media è alquanto approssimativa. 
L'informazione fa risalire alla vicen- 
da bellica la causa dello straordinario 
aumento dei prezzi energetici e delle 
materie prime: ricordiamo che in un 


anno gli aumenti sono stati del +131% 


per la luce e del +94% per il gas natu- 
rale. La relazione guerra-energia-rial- 
zo dei prezzi ci conduce a valutazioni 
che esulano direttamente dalle vicen- 


de belliche in corso ma coinvolgono 


altri aspetti: i conflitti non si svolgo- 


‘no solo sui campi di battaglia ma an- 


che e soprattutto nelle sedi delle ban- 
che centrali e nelle principali istituzio- 
ni finanziarie. La moneta, i tassi di in- 


| teresse, gli strumenti finanziari tra i- 


quali i futures hanno la medesima va- 


“La relazione guerra-e- 
|1nergia-rialzo dei prezzi ci 
conduce a valutazioni che. 
esulano direttamente dal- 
le vicende belliche in corso 
(...): i conflitti non si svol- 
gono solo sui campi di bat- 
taglia ma anche e soprat- 
tutto nelle sedi delle ban- 
che centrali e nelle prin- 
i cipali istituzioni finanzia- 
Germania e Olanda. ._,;_» 


g sa A n 


lenza dei più sofisticati ed avanzati si- 


stema d’arma — tra la guerra e lener- 


gia emerge un altro attore, il vero pro- 
tagonista, la finanza. 

Occorre sfatare un luogo comune, di- 
vulgato dai media e dagli opinionisti 
al soldo del sistema. I prezzi dell’ener- 
gia, ai quali bisogna associare quello 
delle materie prime e generi alimenta- 
rl, non sì sono impennati solo a causa 
delle recenti vicende belliche ma so- 
no il frutto di speculazioni finanzia- 
rie. I prezzi internazionali delle mate- 


rie prime sono esplosi sulla spinta dei 


titoli finanziari o meglio dei futures, 
strumenti che, per le loro caratteristi- 
che tecniche, moltiplicano all’infini- 
to i prezzi senza che 
vi sia un reale, con- 
creto, aumento del- 
la domanda di beni o 
viceversa di scarsità 
dell'offerta: In altre 
parole il prezzo sfug- 
ge alla logica della 
domanda e dell’of- 
. ferta, non riflette più 
lo scambio di beni fi- 
sici, segue invece le 
contrattazioni finan- 
ziare che a loro volta 
| sono influenzate dai 
futures — vere e proprie “scommesse” 
sulla previsione dei prezzi di beni. 


| Se dall'inizio della pandemia vi è stata 


una certa difficoltà a rifornire di mer- 


ci il mercato globale, per le ovvie e no- 


te problematicità nella produzione e 
trasporti di merci, non vi è oggi alcu- 
na giustificazione per l'aumento espo- 
nenziale delle bollette del gas dell’e- 
lettricità o del rifornimento di carbu- 
ranti. Ad oggi non vi è stata alcuna so- 
spensione delle forniture di oro nero 
o blu da parte della Russia verso l’Eu- 


ropa che possa giustificare un rialzo 


drammatico dei costi energetici che 
sta drenando le risorse, già scarse, nel- 
le tasche dei produttori (in contempo- 
ranea si stanno alzando a dismisura i 
profitti delle imprese energetiche). Né 


tantomeno sono stati sospesi i paga- 


menti, via Swift, a Gazprom: in sintesi 
la Russia rifornisce l'Europa e questa 
fa affluire nelle tasche di Putin un mi- 
liardo di Euro al giorno. Gli effetti del 
conflitto, nonché delle “dure” sanzio- 
ni occidentali non colpiscono, al mo- 
mento, il flusso vitale per i due con- 
tendenti principali, Occidente e Rus- 
sia: l'energia fluisce da est ad ovest e 
da qui si provvede con puntualità quo- 
tidiana a saldare il conto, contribuen- 
do, oltretutto, in modo deciso a finan- 


ziare costi della guerra. 


È quindi del tutto evidente che l’esplo- 
sione dei prezzi non dipende dal mer- 


cato “fisico” ma è figlia della specula- 
zione, innanzitutto dei titoli energeti- 


ci. L'esempio più chiaro lo si ha nel- 


la quotazione del brent: WTI (petrolio 


estratto in Texas): il WTI sul merca- 


‘ to viene quotato tramite lo strumen-. 


to dei contratti futures ed interessa ed 


influenza ben due mercati finanziari, . 


New York Mercantile Exchange (NY- 


MEX) ed International Exchange. Os- . 


servando l'andamento della quotazio- 
ne WTI nel periodo 8 marzo-10 marzo 
vediamo che nel giro di soli tre giorni 
di mercato si è passati da un valore di 
130 dollari al barile a 90 dollari. 

In ogni caso il processo di finanziariz- 


| zazione dell'economia non è un feno- 


meno attuale ma ha preso piede dai 
primi anni del 2000 e sono cinque i 
passaggi fondamentali che hanno per- 
messo la transizione dal capitalismo 
produttivo a quello speculativo finan- 
ziario.. L'amministrazione Clinton, 
nel 1999, aboliva il Glass-Steall Act, 


(provvedimento del 1931 che separava . 


le banche commerciali da quelle di in- 
vestimento) e, soprattutto, si è intro- 
dotto nel mercato del credito la carto- 
larizzazione — insomma la possibilità 


| di trasferire i crediti, quindi il loro ri- 


schio, in una miriade di titoli da ven- 
dersi a pioggia sul mercato. In poche 
parole si ribaltava il rischio dell’in- 
solvenza del credito in capo alle ban- 
che ed alle finanziarie su un esercito di 
piccoli investitori. Per ultimo i deriva- 
ti tra i quali i futures hanno dismesso 
il loro compito originario di strumen- 
ti a copertura della fluttuazione dei 


cambi o dei prezzi per diventare degli - 


autentici strumenti di. “scommessa”, 
soprattutto per il mercato energetico 
e dei prodotti agricoli. I derivati han- 
no inoltre avuto un decisivo impul- 
so da quello che è definita la “finanza 


ombra”, cioè la possibilità tecnica at- 


traverso le piattaforme informatiche 


e l'utilizzo di algoritmi per un nume- 
ro infinito di operatori di operare sul 


mercato finanziario in tempo reale. Si 
è in tal modo moltiplicato e velocizza- 
to il numero delle transazioni finan- 


ziarie e quindi la possibilità di influen- 


zare l'andamento dei prezzi. In poche 


‘parole il valore del prodotto fisico non 


dipende più solo dal reale scambio sul 
mercato (domanda ed offerta) ma dal- 
la previsione del suo valore. 

Ultimo fattore decisivo per innescare 


la speculazione sui prodotti energeti- 


ci è il mercato dei certificati dei credi- 


ti di carbonio. I produttori di energia 
elettrica, come stabilito dal protocollo 


di Kyoto, al fine di ridurre le emissioni 
di.gas ad effetto serra nei settori ener- 


givori, devono approvvigionarsi, tra- 
mite aste, sul mercato delle quote ne- 


cessarie per coprire il proprio fabbiso- 


gno di emissioni. Nel 2005 è stato i- 
stituito EU ETS il più grande merca- 
to sistema internazionale per lo scam- 
bio di quote di emissione di carbonio. 
In sintesi le grandi aziende produttrici 
d'energia sono obbligate a comprare 
tali certificati per compensare lemis- 
sione di CO2 che rilasciano nell’atmo- 
sfera: pagare per poter continuare ad 
inquinare. Su tali mercati si è innesta- 
ta la speculazione finanziaria tramite i 
futures influenzando in tal modo gli o- 
neri delle società energetiche. Nell’ar- 
co di un anno dal marzo 22020 ad og- 
gi la quotazione dei futures sui credi- 
ti in carbonio è più che raddoppiata 
contribuendo alla crescita dei costi e- 
nergetici. , 
Le soluzioni proposte dai media per 
rompere il ciclo guerra-energia-au- 
mento delle bollette sono solo risposte 
“tampone”: si va dal ritorno “tempo- 
raneo”, del carbone, al ritorno invece 
stabile del nucleare, o incentivare lo 
sviluppo delle rinnovabili. Altra misu- 
ra é la revisione del costo della bollet- 
ta, sgravandola da oneri quali il con- 
tributo per lo “smantellamento” delle 
centrali nucleari inattive. 

Sgravare le bollette di tali oneri gio- 
verebbe soprattutto a chi ha meno ri- 


| sorse: tali misure sono solo parziali e 


non affrontano il nocciolo del proble- 
ma — la speculazione finanziaria. La 
soluzione sarebbe una sola: quella di 
ricondurre i derivati al loro scopo o- 
riginario cioè quello della protezione 
della fluttuazione dei prezzi per ope- 


| razioni reali. Va da sé che tale misura 


non verrà mai adottata da un sistema, 
quello capitalista, che in buona parte. 
(soprattutto in occidente) ha “dismes- 
so” gli investimenti e la produzione. Il 


-profitto deriva da decenni dalla com-. 
| pressione dei salari e dalla ricerca del 


minor costo del lavoro (delocalizza- 
zioni e proliferazione dei contratti a 
termine) nonché dalla speculazione fi- 
nanziaria. : 

In conclusione la guerra nel suo rap- 
porto con l’energia fa emergere le con- 
traddizioni di un sistema che sta mo- 
strando la corda e che non riesce più 


ad autoriformarsi. Costruire relazioni 


tra umani che non abbiano il profitto 
come fine è sempre meno utopico ma 
concreta alternativa. 
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— LAPSUS DI GUERRA 


ENRICO VOCCIA 


La situazione di guerra guerreggia- 
ta tra la Federazione Russa e lo Sta- 
to Ucraino e quella di guerra econo- 
mica, a colpi di sanzioni, tra la Fede- 
razione Russa ed i paesi dell’area NA- 
TO, ha fatto certamente risorgere nel- 
le menti il clima della guerra fredda 
e, con esso, il moltiplicarsi dei lapsus 
linguae che confondono l’attuale Stato 
Russo con l'antica Unione Sovietica. 
Un lapsus che avviene, tra l’altro, in- 
dipendentemente dal posizionamen- 
to politico. Non passa giorno che non 
ne senta in gran numero sui vari cana- 
li televisivi e radiofonici, per non di- 
re della comunicazione sui social me- 
dia e, onestamente, non mi sembra af- 
fatto che avvenisse con tale frequen- 
za in passato, particolarmente quando 
ciò avviene da parte di professionisti 
dell’informazione. La cosa può appa- 
rire secondaria ma, osservata con at- 
tenzione, rivela una serie di aspetti in- 
teressanti. 

Innanzitutto la cosa più ovvia: il cli- 
ma da guerra fredda indubbiamente 
si è ricreato e questo può spiegare in 
buona parte l’origine dei lapsus. Se e- 
scludiamo i temi da “grandioso dram- 
ma ideologico” che, secondo lo stori- 
co Eric Hobsbawm ha caratterizzato 
il “secolo breve”, insomma il periodo 
1914-1991 della storia mondiale, in- 
. dubbiamente sem- 
bra di rivivere uno 
dei momenti del se- 
condo dopoguerra in 
cui una delle super- 
potenze dotate di un 
armamento atomico 
impressionante deci- 
deva di far guerra ad 
uno Stato minore per 
sottrarlo alla sfera di 
influenza dell’avver- 
sario altrettanto ato- 
micamente armato, 
in cui l’altro conten- 
dente ed i suoi alleati 
evitavano l’interven- | 
to diretto per il timore di uno scon- 
tro nucleare nel quale avrebbero per- 
so tutti perché avrebbe distrutto lin- 
tera umanità e si limitavano a forni- 
re di supporto logistico, armi ma an- 
che truppe mercenarie, al paese inva- 
so, nella speranza che questo riesca a 
vincere o, per lo meno, logori con la 


1991 99 


“Fatta la tara del fatto 
che all’epoca non esi- 
stevano i social media 
e anche il numero del- 
le testate radiofoni- 
che e televisive era de- 
cisamente minore, an- 
che il gioco della pro- 
paganda da entram- 
be le partì riecheggia 
quello del periodo pre 


sua resistenza le capacità offensive ed 


espansive dell’avversario. 

Fatta la tara del fatto che all’epoca 
non esistevano i social media e anche 
il numero delle testate radiofoniche 
e televisive era decisamente minore, 
anche il gioco della propaganda da en- 
trambe le parti riecheggia quello del 
periodo pre 1991: di là di aspetti ge- 
nerali tipo la guerra delle cifre o l’in- 
venzione di fatti inesistenti e/o plate- 
almente deformati, è interessante no- 
tare come anche adesso troviamo l’e- 
saltazione di personaggi dalla morali- 
tà politica e personale a dir poco dub- 
bia, per cui l’unico effettivo loro meri- 
to oggettivo, dal punto di vista di chi 
sta da un determinato lato della barri- 
cata, è quello di essere situati nel pro- 
prio schieramento — di essere “i no- 


‘ stri bastardi”. Anche in questa guerra 


ci sono personaggi del genere, santifi- 
cati da un lato e demonizzati dall’al- 
tro nella propaganda mediatica a se- 
conda dello schieramento in cui so- 
no posizionati, la qual cosa anch’es- 
sa ricorda da vicino le dinamiche della 


guerra fredda — la prima caratterizza- 


ta dall’uso dei media elettronici di co- 
municazione di massa. 

In un clima del genere, insomma, non 
è difficile commettere lapsus anacro- 
nistici. In effetti già il vecchio filoso- 
fo cinese Kung fu-tzu, italianizzato in 
Confucio, faceva notare come gli es- 
seri umani hanno uno strano rappor- 


to con la relazione tra i nomi e le co- 


se e che occorrono 
di tanto in tanto dei 
“raddrizzatori di no- 
mi”.[2] Traducen- 
do le cose in termi- 
ni molto moderni ed 
‘astraendo dal sen- 
so politico origina- 
rio alquanto reazio- 
nario, in effetti Con- 
fucio faceva notare 
come 1 nomi, se ap- 
plicati alle cose del 
mondo umano e non 
a quelle del mondo 
naturale, tendono a 
sopravvivere al mu- 
tamento delle cose, insomma si con- 
tinua a denominare gli umani e le loro 
relazioni con le parole con cui le si no- 
minò all’origine, anche se esse posso- 
no essere totalmente cambiate — per 
fare un esempio, affine a quello da cui 
stiamo partiti, pensiamo a quanti 0g- 
gi in buona fede parlano dei militanti 


e dirigenti del PD come “comunisti”. 


Il vecchio ‘Confucio sosteneva, e in 


questo senso non aveva torto, che fe- 
nomeni del genere creavano confu- 
sione nella società e, periodicamen- 
te, all'incirca ogni generazione, occor- 
rerebbe “raddrizzare” i nomi, in altre 
parole riportare una qualche forma di 
coerenza tra le parole e le cose — tra si- 
gnificanti, significati e denotati direm- 
mo oggi — e sicuramente si sarebbe di- 
vertito a notare i presenti lapsus lin- 
guae tra l’attuale Federazione Russa 
e la vecchia Unione Sovietica. La co- 
sa però ci può far capire qualcosa di 
più profondo. 


In effetti, in apparenza questo gene- 
re di fissazione dei nomi a cose che 


non sonò più tali, per dirla con termi- 
ni confuciani, nel caso specifico do- 
vrebbe esserci con maggiore difficol- 
tà e minore frequenza: le differenze 
tra una società dove, tendenzialmen- 
te, 1 governi accentravano nelle loro 
mani il grosso dei mezzi di produzio- 
ne ed una dove i mezzi di produzio- 
ne sono in mano a gruppi privati, do- 


ve tendenzialmente la prima è retta da 


una dittatura monopartitica e l’altra 
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da una dittatura militare o da una de- 
mocrazia liberale multipartitica, ecc. 
sembrerebbero particolarmente evi- 
denti. Per capirci: se trent'anni fa Ma- 
rio era un uomo sposato e con figli ma 
poi ha fatto una serie di operazioni 
chirurgiche e cure ormonali ed oggi è 
una donna dal nome Virgilia, tranne 
forse nei figli e conoscenti stretti e di 
lunghissima data, difficilmente. scat- 
terà nella maggior parte di noi un lap- 
sus che ci porterà a chiamarlo, dopo 
ben trent'anni in cui è cambiato, an- 
cora Mario. 

Continuiamo su quest'esempio. Dice- 
vamo che un simile lapsus tra “Mario” 
e “Virgilia” dopo tan- ; 
ti anni potrebbero © 
farlo con una certa . 
frequenza solo figli 
e conoscenti stretti e 
di lunghissima data 
ed il perché è ovvio: 
questi riconosceran-. 
no nel soggetto in 
questione delle in- 
varianti caratteriali 
che, in quel momen- 
to, sopravanzeranno 
le particolarità mu- 
tate — queste saran- 
no ritenute inessen- 
ziali nella condizione specifica. Tor- 
nando al nostro tema originario, que- 
sto significa che di fronte alla guerra 
attuale, il fatto che si sia di fronte ad 
uno scontro tra paesi tutti.di provata 
fede nel capitalismo neoliberista, nel- 
la psiche di chi commette il lapsus, è 
ritenuto secondario per differenziarla 
rispetto a situazioni simili che avveni- 
vano quando lo scontro avveniva nel 
cuore del “grandioso dramma ideolo- 
gico”. In altri termini, che i possessori 


.. delle aziende lo fossero e sfruttassero 


la forza lavoro in quanto dirigenti del 
partito o che oggi lo siano in quanto 
proprietari privati, non è ritenuto un 
dato essenziale. | | 

Non è detto che l’inconscio si sba- 
gli e questa volta probabilmente ve- 
de nel giusto: d’altronde la critica ra- 
dicale ai paesi del socialismo (ir)rea- 
le — Russia, Cina, Cuba, ecc. — che li 


-vede come paesi capitalisti ideologica- 


“Il vecchio Confucio so- 
| steneva, e in questo senso 
non aveva torto, che feno- 
meni del genere creavano 
confusione nella società 
e, periodicamente, all’in- 
circa ogni generazione, 
occorrerebbe “raddrizza- 
re” i nomi, in altre paro- 
le riportare una qualche 
forma di coerenza tra le 
| parole e le cose” 


mente mascherati è ben nota ai letto- 
ri di questo giornale. Questa però non 
è necessariamente una buona notizia: 
innanzitutto perché ci fa capire come 
il rischio di una guerra termonuclea- 
re non sia certo cosa del passato, le- 
gata ad un particolare “dramma ide- 
ologico”, ma può tranquillamente ri- 
presentarsi in uno scontro imperia- 
lista tra paesi sostanzialmente affini 
dal punto di vista sociale. Poi perché, 
tornando confuciani, la confusione è 
grande sotto il cielo e, specie quando 
tali lapsus vengono “da sinistra” o ad- 
dirittura si simpatizza esplicitamente 
con la Russia putiniana in base ad a- 
nalisi che hanno le 
loro radici ai tempi 
dell’apprezzamento 
per l'Unione Sovieti- 
ca, la situazione non 
è affatto eccellen- 
te. Occorre lavora- 
re per far sì che l’al- 
ternativa ad un pre- 
sente che, da un lato, 
porta miseria, mor- 
te ed umiliazione al- 
la stragrande mag- 
gioranza dell’umani- 
tà, dall’altro, minac- 
cia concretamente la 
stessa esistenza della vita sul pianeta, 
venga vista in una società davvero al- 
tra dallo stato presente delle cose, una 
società senza classi, senza potere poli- 
tico, senza guerre. 


NOTE 


[1] HOBSBAWM, Eric, Il Secolo Bre- 
ve. 1914-1991, ultima edizione italiana 
Milano, Rizzoli, 2014. 

[2] Il tema ricorre in particolare nei 
Dialoghi (o Analecta) di Confucio, di- 
venendo famoso al punto che la scuo- 
la confuciana venne anche definita la 
“scuola dei raddrizzatori di nomi”. Ve- 
di CONFUCIO, Dialoghi, Torino, Ei- 
naudi, 2006 o la libera edizione in re- 
te https://www.liberliber.it/mediate- 
ca/libri/c/confucius/i_dialoghi/pdf/ 
confucius_i dialoghi.pdf 
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COSIMO SCARINZI 


È a mio avviso opportuno quando si 
tratta degli incidenti, delle malattie, 
dei morti sul lavoro distinguere fra il 
giudizio etico politico sulla natura di 
questi fatti che sono, con ogni eviden- 
za, inaccettabili in qualsiasi misura si 
diano e la loro valutazione come “ef- 
fetti collaterali” del modo di produzio- 
ne capitalistico e delle relazioni socia- 
li che lo caratterizzano, effetti collate- 
rali che ci dicono molto sui rapporti di 
forza fra le classi e sulla stessa compo- 
sizione tecnica della nostra classe, sul- 
la struttura produttiva e sociale, sul- 
le differenze fra le economie nazionali. 
Come riporta l’Eurostat nella sua a- 
nalisi sul 2018, l’ultima disponibile, 
nell’ Unione Europea, la media comu- 
nitaria di decessi in incidenti è di 1,77 
per ogni centomila lavoratori men- 
tre in Italia è il 2,25%. La proporzio- 
ne peggiore si riscontra in Romania 
(4,33%), Lussemburgo (4,22%), Let- 
tonia (3,27%), Bulgaria (3,14%), Li- 
tuania (3,5%) e Croazia (3,4%). Sotto 
‘la media UE invece Malta, Slovenia, 
Polonia, Danimar- 
ca e Svezia con il nu- 
mero di morti che ri- 
mane sotto luno per 

` cento ogni centomi- 
la lavoratori in Fin- 
landia (0,99%), Gre- 
cia (0,97%), Germa- 
‘nia (0,78%) e Olan- 
da (0,6%). 

Ritengo che il dato 
più significativo sia 
la differenza fra Ger- 
‘mania ed Italia con- 
siderando che l’Italia 
è, dal punto di vista del peso dell’in- 
dustria, il secondo paese dell’Unione 
Europea. L'enorme differenza fra il 
2,25% dell’Italia e lo 0,78% della Ger- 


mania può spiegarsi, a mio avviso, So- . 


lo con la diversa composizione del si- 
stema delle imprese fra i due paesi, 
con un predominio della grande im- 
presa in Germania e della piccola me- 


dia impresa e con l’incidenza degli ap- 


palti e del lavoro nero in Italia; inol- 
tre, a livello generale, che il costo del 


lavoro, costo che comprende gli inve- . 


stimenti in sicurezza, in Italia è deci- 
samente più basso e che questa situa- 
zione è la condizione che garantisce 
alle imprese italiane di “stare sul mer- 
cato”. I 

= Su La Repubblica del 9 gennaio 2022, 
nell'articolo “Morti sul lavoro, osser- 
vatorio indipendente: nel 2021 conta- 
te 1404 vittime. ‘In 14 anni non c'é sta- 
to alcun miglioramento”, leggiamo: 
“Nel 2021 sono morti 1.404 lavora- 
tori per infortuni sul lavoro, di questi 
695 sui luoghi di attività (+18% rispet- 
to all'anno 2020), mentre i rimanenti 
in itinere’, vale a dire nel tragitto ver- 
so o dal posto di lavoro. ‘E va -sottoli- 
neato come l’anno scorso ci sia stato il 
fermo di molte attività produttive per 
l'emergenza Covid’, ricorda l’osserva- 
torio nazionale indipendente sui mor- 
ti del lavoro, coordinato da Carlo Sori- 
celli con attività volontaria (http://ca- 
dutisullavoro.blogspot.It). ‘Il monito- 
raggio, oltretutto, non conteggia i de- 
cessi per casi di Covid. Ebbene, rispet- 
to al 2008 anno di apertura dell’osser- 
vatorio, l'aumento dei morti sui luo- 
ghi di lavoro è del 9%. In questi 14 an- 
ni non c'è stato alcun miglioramento, 


“chiara la relazione fra 
mortalità sul lavoro e 
composizione tecnica di 
classe determinata dalle 
caratteristiche specifiche 
del capitalismo italiano; è 
necessario, allora, ragio- 
nare sulla composizione 
politica di classe (...) delle 
relazioni fra capitale e la- 
voro e (...) politica” 


_ SULLE MORTI SUL LAVORO 


UN'ANALISI DI C 


nonostante lo Stato attraverso i suoi i- 


stituti abbia speso miliardi di euro per | 


> (92 - 


la sicurezza’. 
Se teniamo conto che molti incidenti 
e morti sul lavoro, avvenuti in situa- 
zione di lavoro nero e che riguardano 
immigrati, non risultano dalle statisti- 
che ci si rende conto della gravità del- 
la situazione. 

Non è certo un caso che l’edilizia, un 
settore caratterizzato da un'enorme 
diffusione del lavoro nero soprattut- 
to, ma non solo, al sud registri il 15% 
dei morti sul totale e nella maggio- 


ranza ‘dei casi si è trattato di cadute . 


dall’alto. L’autotrasporto rappresenta 


. il 10,75% del totale dei morti sui luo- 


ghi di lavoro: in questa categoria so- 
no inseriti tutti coloro che guidano 
un mezzo su strade e autostrade. Vi 
è una connessione evidente tra il fat- 
to che in Italia il trasporto su gomma 
sia centrale rispetto a quello su rotaia, 
che gli addetti a questo settore siano 
sovente padroncini che sono costret- 
ti ad autosfruttarsi per pagare il mez- 
zo di cui sono proprietari, che gli stes- 
si camionisti dipendenti subiscano 
una pressione fortissima per garanti- 
re i tempi di consegna e la mortalità 
sul lavoro, come è altrettanto eviden- 
te che, per un verso, 
proprio la polveriz- 
zazione del sistema 
delle imprese richie- 
.da un uso massiccio 
del trasporto su stra- 
‘da e che, per l’altro, 
l'aumento del com- 
mercio on line lega- 
to alla pandemia ab- 


so del trasporto del- 
le merci e della con- 
seguente nocività. 

Nell’industria c'è il 5,89% dei deces- 
si sui luoghi di lavoro, relativamen- 
te pochi, e sono quasi tutti nelle pic- 
cole e piccolissime aziende dove non è 
presente il sindacato o un responsabi- 
le della sicurezza. Nelle medie e gran- 


di aziende i casi sono decisamente mi- 
nori e si tratta quasi sempre di lavora- 
tori che operano all’interno dell’azien- 


da stessa ma che non sono dipenden- 
ti diretti, bensì addetti di aziende ap- 
paltatrici. | 

I morti sul lavoro ultrasessantenni so- 
no oltre il 20% del totale, soprattutto 
in agricoltura, in edilizia e tra gli arti- 
giani, è facile comprendere quale sia 
la relazione fra l’età e la pericolosità 
del lavoro svolto; numerosi sono però 
anche i giovani, di regola precari co- 


' stretti, pena il licenziamento, ad ac- 


cettare condizioni pesantissime e pe- 
ricolose. 

Credo che a questo punto sia chiara 
la relazione fra mortalità sul lavoro e 
composizione tecnica di classe deter- 


minata dalle caratteristiche specifiche 


del capitalismo italiano; è necessario, 
allora, ragionare sulla composizio- 
ne politica di classe e, di conseguen- 
za, delle relazioni fra capitale e lavo- 
ro e, dentro questa relazione, del ruo- 


. lo della politica. 


Se andiamo di molti decenni addietro, 
scopriamo che 1963, l’anno peggiore 
da questo punto di vista, le morti de- 
nunciate sono state 4.644, cioè quasi 
13 al giorno e che, negli anni ’60, era 


“normale”, avere più di 3000 morti. 


all'anno. A una lettura superficiale se 
ne potrebbe dedurre che la situazio- 
ne è molto migliorata e che, di conse- 
guenza, tutta va bene Madama la Mar- 


bia aumentato il pe- 


ne fra tecnica e poli- 


chesa. In realtà si devono tenere pre- 
senti alcuni fatti importanti. 
L’altissima incidenza della mortalità 


sul lavoro negli anni che vanno dal- 


la fine della guerra agli anni ’70 è un 
“effetto collaterale” del “miracolo eco- 
nomico” italiano con lo straordinario 


sviluppo del lavoro industriale, per un. 


verso, e della pressione sui lavoratori 
e sulle lavoratrici per avere il massimo 
di produttività a qualsiasi condizio- 
ne. È proprio però negli anni ‘60 che 
il movimento dei lavoratori sviluppa 
una mobilitazione altrettanto straor- 
dinaria che culminerà con l’autunno 
caldo e proseguirà negli anni ‘70 e che 
porrà oltre, ovviamente, alla questio- 
ne del salario e dell’orario quella delle 
condizioni di lavoro e della sicurezza. 

Un aspetto importante di quelle vi- 
cende è lo sviluppo di un vero e pro- 
prio movimento di medici, giuristi, 
tecnici che si impegnano su questo 
fronte in stretta re- 
lazione con collettivi 
operai, delegati di a- 
zienda, ecc. cosa che 
permette un’azione 
efficace anche da un 
punto di vista tecni- 
co e, come è noto, in 
questi casi la relazio- 


tica è strettissima. 

In altri termini, la 
radicale diminuzio- 
ne della mortalità 
sul lavoro non è una | 

concessione del padronato e dei go- 


verni ma il prodotto della mobilitazio- 


ne diretta dei lavoratori e delle lavora- 
trici che, in quel contesto, si è giova- 
ta della radicalizzazione politica delle 
giovani generazioni e del collocarsi su 
posizioni critiche di settori dell’intel- 
lighènzia. 

Ovviamente oggi dobbiamo tener pre- 
sente, oltre al modificarsi del quadro 
politico e sociale, per spiegare lau- 
mento dei morti sui luoghi di lavoro 
del 9% dal 2008 al 2021, anche la mo- 


dificazione della composizione tecni- 


ca della forza lavoro, con la diminu- 
zione del peso numerico della forza la- 
voro impegnata nell’industria in sen- 
so lato e la crescita del lavoro nei ser- 
vizi. Basta pensare, a questo propo- 
sito ai morti per covid fra i lavorato- 


“oggi dobbiamo tener 
presente, oltre al modi- 
ficarsi del quadro poli- 
tico e sociale, per spie- 
gare l’aumento dei mor- 
ti sui luoghi di lavoro del 
9% dal 2008 al 2021, an- 
che la modificazione del- 
la composizione tecnica 
della forza lavoro” 


ri della sanità e di quelli per incidenti 
fra quelli impegnati nel trasporto del- 
le merci dai camionisti ai ciclofattori- 
ni senza dimenticare gli studenti im- 
pegnati nell’alternanza scuola lavoro. 

Proprio le recenti morti di due stu- 
denti hanno determinato una mobili- 
tazione importante, anche se l’irrom- 
pere della guerra in Ucraina ha inevi- 
tabilmente spostato l’attenzione, una 
mobilitazione che ha visto scendere in 
campo una giovane generazione che 
ha vissuto una rapida radicalizzazio- 
ne politica forse anche perchè si trat- 
ta di un universo umano e sociale non 


piegato dal disciplinamento alla pro- 


duzione determinato dagli attuali rap- 
porti fra le classi e che ha avuto delle 


ricadute interessanti anche fra gruppi 
. di lavoratori e lavoratrici della scuo- 


la.[1] 

In, provvisoria, 
morti sul lavoro oggi assistiamo, per 
| un verso, a ripetute 
ed ineffettuali cam- 


soprattutto su “casi 
umani” e a dichiara- 
zioni scontate ed al- 
trettanto ineffettuali 
del ceto politico, ol- 
tre che alla richiesta 
di un maggior con- 
trollo sulle imprese 
da parte dell’appara- 
to dello stato di cui si 
denuncia l’inadegua- 
: tezza e, in molti casi, 
la connivenza con le aziende. 
Lasciamo da parte la “buona fede” di 


‘chi denuncia la situazione che poco 


conta, è evidente che solo una ripresa 
di iniziativa sul terreno di classe può 
modificare radicalmente la situazio- 
ne e che, a questa ripresa, un’attività 
puntuale di denuncia di quanto quoti- 
dianamente avviene può dare un con- 
tributo da non sottovalutare. 


NOTE 


[1] Riporto, a questo proposito, par- 
te di un volantino di solidarietà de Il 
gruppo di docenti IIS “G. Natta” in 
lotta per una scuola libertaria: “La 
mobilitazione in corso da parte degli 
studenti non si limita alla denuncia 
del PCTO e all’indignazione per i due 


conclusione. Sulle 


pagne giornalistiche 


‘ il tempo di salvare la scuola!” 


incidenti mortali che hanno coinvolto 
ragazzi in stage lavorativo. Questo te- 
ma dovrebbe toccarci tutti per la più 
generale necessità di una lotta contro 
l’elevato numero di morti sul lavoro in 
Italia: vite sacrificate in nome del pro- 
fitto. Le studentesse e gli studenti però 
ci stanno anche dicendo, pur con tutti 
i limiti comunicativi di chi ha trascor- 
so quasi due anni di scuola in DAD e 
in regime d'eccezione, che è urgente a- 
prire uno spazio di discussione auto- 
nomo riguardo alla scuola. Per chi, tra 
noi docenti, ha la voglia e la capacità 
di interrogarsi, la ricerca di protago- 


. nismo da parte del soggetto studen- 


tesco rivela implicitamente molte più 
cose di quanto le pratiche confuse e a- 
cerbe della mobilitazione in corso co- 
munichino apertamente. ‘Noi esistia- 
mo, noi siamo qui e vorremmo dire 
la nostra riguardo al malessere in cui 
siamo precipitati’: questo pare essere 
il loro messaggio. Di fronte a una ta- 
le sollecitazione è necessaria una scel- 
ta: vogliamo provare a metterci in di- 
scussione o vogliamo continuare a di- 
fendere l’esistente come se fosse il mi- 
gliore dei mondi possibili? Insomma, 
noi insegnanti da che parte stiamo? 
Vogliamo continuare ad assecondare 
il processo in corso di smantellamen- 
to della scuola pubblica — cominciato 
ben prima della pandemia -— o voglia- 


mo alzare la testa? Dobbiamo restitu- 
-ire senso al ‘fare scuola’, che non può 


significare soltanto addestrare alle 
competenze utili per il mondo del la- 
voro. Crediamo nella scuola come mo- 
tore di emancipazione, crediamo nel 
valore della cultura come arma nelle 
mani dei deboli per opporsi ai poten- 
ti. Riteniamo sia necessario contrap- 
porre alla sciatta retorica della resi- 
lienza la pratica attiva della resisten- 
za. Torniamo a parlarci tra noi, a con- 
frontarci, a discutere e poi mobilitar- 
ci in vista di un obiettivo comune: sal- 
vare la scuola dalla deriva aziendalista 
che svuota di senso il nostro mestiere. 


‘ Riconquistiamo spazi di democrazia e 


libertà dentro l'istituzione scolastica... 
Se guardiamo alle prospettive pedago- 
giche, i nostri compiti hanno mutato 
natura: da educative le nostre attivi- 
tà sì sono spesso trasformate in prati- 
che burocratico-compilative. È giunto 
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i LIBERTA RIA 
EMMA, COLLEGAMENTI, 
“SEMI SOTTO LA NEVE 


-MAURO DE AGOSTINI 


Dopo un 2020 catastrofico per. la 
stampa anarchica con la tragica morte 
di Paolo Finzi e la conseguente chiu- 
sura di A-Rivista Anarchica, il 2021 
e questo inizio di 2022 ci stanno mo- 
strando una incoraggiante efferve- 


scenza editoriale con la nascita (o ri- 


nascita) di ben tre periodici. 


EMMA 


A marzo 2021 abbiamo visto uscire il 
primo numero del semestrale EMMA. 
Culture e Pensieri Libertari. Il titolo 
è un dichiarato omaggio all’anarchica 
Emma Goldman. Carlotta Pedrazzini 
nell’editoriale “Resistere al deserto” 
delinea il programma del nuovo pro- 
getto editoriale: “affrontare, attraver- 
so analisi di ampio respiro, i proble- 


mi del nostro tempo, mantenendo al- 


ta l’attenzione critica nei confronti del 
potere, delle derive autoritarie, delle 
ingiustizie. Con l’obiettivo di prova- 
re a fornire strumenti per l’interpreta- 
zione di un contesto socio-politico che 
rifiutiamo e che vogliamo cambiare”. 

La grafica è di notevolissimo livello 
(sul n. 2 non manca una graphic no- 
vel), le pagine oscillano tra le 82 del 
primo numero e le 118 del secon- 
do (settembre), il prezzo — elevato — 
è di 16 euro. Nella scelta degli artico- 
li, scrive ancora. Carlotta “è possibile 
scorgere dei fili rossi che attraversa- 
no tutti i contributi. Pur nella loro di- 
versità, gli scritti [...] portano alla lu- 
ce le dinamiche di sfruttamento mes- 
se in atto dalle élite di potere e la sem- 
preverde volontà di governi e chiese di 
punire, respingere, eliminare chi non 
è considerato funzionale o conforme, 


così come il crescente ricorso a con- 
trollo sociale e centralismo per “risol- 
vere” crisi e problemi.” . 

Tra le rubriche “fisse” troviamo in o- 
gni numero un “ritratto” di donna a- 
narchica, fin qui Louise Michel e Vir- 
gilia D'Andrea ma speriamo di veder 
presto comparire nomi meno noti in 
Italia come Amparo Poch y Gascón o 
Teresa Mañé Miravet (ma quanto a 
donne anarchiche c’è veramente so- 
lo l'imbarazzo della scelta !), troviamo 


poi un “glossario” che analizza un con- 
cetto significativo (antimilitarismo ed 


ecologia sociale), un racconto di Pao- 
lo Pasi, la recensione di un libro signi- 
ficativo, la presentazione di una espe- 


rienza di autogestione (la Gatta Nera . 


nella bassa modenese e la Scighera di 
Milano), la ricostruzione di un even- 


to storico... Gli articoli sono brevi (ma 


non per questo superficiali), in un lin- 
guaggio piano e in generale la rivista è 
sicuramente utile per favorire la diffu- 
sione delle idee libertarie tra un pub- 
blico non militante. 
Prospero editore, www.emmarivista. 
org abbonamento annuale 30,00 Eu- 
ro (il terzo numero è in arrivo). 


COLLEGAMENTI 


In questo caso non si tratta di una no- 
vità ma di un felice ritorno. Collega- 


menti per l'Organizzazione Diretta di 


Classe si pubblica (con varie interru- 
zioni) dal 1977. Dal 1983 aveva adot- 
tato il titolo di Collegamenti Wobbly. 
Gato Soriano e Cosimo Scarinzi nel ri- 
percorrere, sul n. 2, la storia del perio- 
dico (a partire dall’omonimo bolletti- 
no che l'aveva preceduto dal 1973) os- 
servano che alle sue origini vi è “un o- 
peraismo [...] critico di tutte le forme 
di organizzazione percepite come e- 
sterne alla classe, sia sul piano politico 


che su quello sindacale [...] non a caso 
le radici di quest’ipotesi vengono indi- 


viduate nelle vicende degli IWW”, pur 


essendo “i compagni che danno vita a 


quest'esperienza di formazione liber- 


taria in senso lato, è un impianto so- 
stanzialmente difforme da quello tipi- 
co del movimento anarchico, al pun- 
to che per certi versi lo si può conside- 


rare persino “estraneo” ai miti fonda- 


tivi dello stesso movimento anarchi- 
co di quegli anni [...]". le lotte autono- 
me dei lavoratori, il conflitto di clas- 
se sono quindi fin dall’inizio al cen- 


GN 


tro dell’elaborazione “è un ambiente 


che non si riconosce nell’opposizione 


canonica marxismo anarchismo, an- 
che perché il Marx cui si fa riferimen- 
to è quello della sinistra comunista te- 
desco-olandese (Korsch, Pannekoe- 
k, Gorter, Mattick e della stessa Rosa 
Luxemburg), quindi il Marx dei con- 
siliari”. i 

I redattori, perlopiù impegnati attiva- 


mente nelle varie istanze del sindaca- 


lismo di base hanno deciso di dare vita 
a una nuova serie della rivista per “l’e- 
sigenza di una riflessione più appro- 
fondita e sistematica rispetto alla mi- 
litanza quotidiana”. In questo caso si 
è scelto di abbattere i costi puntando 


-su di una edizione in pdf che può esse- 


re richiesta gratis a collegamentiwob- 
bly@gmail.com o letta direttamente 
online.[1] Ne viene stampato un nu- 


mero limitato di copie, ottenibile a po- 


co più del costo di stampa. | 

Collegamenti è semestrale e nel 2021 
ne sono usciti due numeri (più un 
quaderno speciale sul Messico di 


Claudio Albertani e Fabiana Medina, 


il terzo numero è in arrivo).[2] Gli ar- 
ticoli sono corposi ed esplicitamen- 
te indirizzati a fungere da strumento 


nelle lotte quotidiane, appaiono quin- 
di rivolti ad un pubblico di militanti. . 


In ogni numero troviamo analisi (lo 


stato del conflitto di classe, la distru- 
zione della libertà sindacale, il PN- 
RR...), approfondimenti sulle varie si- 
tuazioni di lotta italiane ed estere (A- 
litalia, GKN, le cooperative di Nicheli- 
no, i riders, Amazon in Alabama, i mi- 
natori in Ucraina, la ribellione in Ka- 


zakhistan...), articoli storici (Carlotta . 


Orientale, la Camera del lavoro sinda- 
cale di Livorno 1920-22...), recensioni 
di libri e riviste. 


SEMI SOTTO LA NEVE 
Fresco di stampa è poi il primo nume- 


ro di Semi Sotto la Neve, Rivista Li- 
bertaria. Quadrimestrale, formato li- 


bro, 106 pagine, una grafica “bianca” . 


e pulita che richiama la neve del tito- 


lo, immagini belle ed essenziali. Scri- . 


ve la redazione: “con l’espressione 
«semi sotto la neve» (coniata da Igna- 
zio Silone e ripresa concettualmente 
da Colin Ward) intendiamo propor- 
re ai nostri lettori una rinnovata in- 
terpretazione del pensiero anarchico, 
delle esperienze libertarie e delle pra- 
tiche mutualistiche”; lo scopo è quin- 
di quello di ”valorizzare la dimensio- 
ne costruttiva, positiva e sperimenta- 
le di una tradizione sociale, politica e 
culturale che riconosciamo come an- 
tiautoritaria e solidaristica” presen- 
tando esperienze pratiche di organiz- 
zazione libertaria che , senza trionfa- 
lismi, possono prefigurare un modello 


diverso di società. Il pensiero anarchi- . 


co viene quindi riletto in modo critico 
e autocritico confrontandolo e conta- 
minandolo “con altre espressioni cul- 
turali che. conservano una spinta pro- 
pulsiva in direzione di un’effettiva e- 
mancipazione sociale e umana”. 

Nel primo numero sono presentati tre 
di questi “semi sotto la neve”: une- 
sperienza in ambito scolastico (i Sal- 


tafossi, Bologna), un villaggio ecolo- 
gico (Granara, Parma) e l’Edicola 518 
(Perugia). La struttura della rivista 
prevede poi rubriche fisse di “Appro- 
fondimenti” (uno spazio più teorico 
ma sempre con un taglio propositivo, 
in questo numero leggiamo riflessio- 
ni sulla libertà e sulle problematiche 
di genere aggravate dalla pandemia), 
“Internazionale” (la traduzione di ar- 
ticoli e saggi, in questo caso “Sul con- 
cetto di prefigurazione in ambito a- 
narchico” di Tomas Ibáñez), “Conver- 
sazioni” (dialoghi con persone o grup- 
pi considerati rilevanti, in questo nu- 
mero Paolo Cognetti, scrittore e viag- 
giatore), “Radici” (profili di pensatori 
e pensatrici, in questo caso Kropotkin 
e Bookchin) e “Recensioni”. 

Una copia costa 6 euro, l’abbonamen- 
to minimo è di 15,00 euro (consiglia- 
ti 30,00 o più), semisottolaneve@ri- 


‘ ‘seup.net , ogni numero sarà disponi- 


bile gratis online dopo la pubblicazio- 
ne del successivo. 


In questo tragico contesto, in cui dal- 
le politiche securitarie generate dalla 
gestione della pandemia stiamo pas- 
sando senza soluzione di continuità 
alla guerra dispiegata, nuovi strumen- 
ti di riflessione su fronti diversi sono 
quanto mai utili e necessari, auguria- 
mo quindi alle nuove riviste il miglior 
successo. 


NOTE 


[1] https://issuu.com/collegamen- 
tiwobbly Diii 
[2] Cfr Mauro De Agostini, “Note sul 
Messico. Quando e perché si è fottuto 
un paese” , https://umanitanova.org/ 
note-sul-messico-quando-e-perche- 
si-e-fottuto-un-paese/ 


L’editrice Zero in Condotta e l’Archi- 


‘ vio Storico della Federazione Anar- 
chica Italiana (ASFAI) hanno realiz- 


zato la digitalizzazione del giornale U- 
manità Nova, storico foglio del mo- 
vimento libertario che fu pubblicato 
quotidiano, forzatamente chiuso dal 
fascismo per poi riprendere le pubbli- 


| cazioni in esilio (la raccolta del quo- 


tidiano — 1920-1922 — è già stata di- 


gitalizzata e inclusa in due DVD alle- 
gati al libro Cronache Anarchiche. Il 
Giornale Umanità Nova nell’Italia del 
Novecento, Zero in Condotta, Milano, 
2010). Oggi è disponibile in digitale il 
periodo che va dal 1924 al 1971, un ar- 
co di tempo che comprende l'esilio, la 
Resistenza in Italia e fuori d'Italia, la 
ripresa delle pubblicazioni alla caduta 


del fascismo, fino alla strage di Piaz- 


za Fontana, all’assassinio di Giuseppe 


Pinelli e all'opera di controinforma- 


zione che ne è seguita. Questo il con- 
tenuto del lavoro digitalizzato: | 


York, frequenti sono i comizi, gli at- 
tacchi alle sedi fasciste, le manifesta- 
zioni contro i rappresentanti del regi- 
me e altrettanto frequenti sono le re- 


tate e gli arresti nei confronti degli e-. 
“suli anarchici. Ai due storici fogli li- 
bertari (JI Martello — frontista e orga- 


nizzatrice — e L’Adunata dei Refratta- 
ri — antiorganizzatrice) si unisce nel 
1924 il giornale Umanità Nova che 
cerca di tenersi al di fuori dalle scher- 
maglie ideologiche, non nascondendo 


la sua linea malatestiana. . , 
* 1930 e 1932. Edizione di Buenos Ai- 
res, 2 numeri unici. Il giornale è vo- 


. luto dagli esuli del Gruppo anarchico 


Umanità Nova in occasione del Primo 


Maggio 1930. La pubblicazione è co- 


stretta a cessare per il sopravvenuto 
colpo di Stato militare che ha costret- 
to la numerosa colonia anarchica ad e- 
spatriare soprattutto in Uruguay. Alla 
fine della dittatura, col ritorno degli e- 
suli in Argentina, viene pubblicato un 
secondo numero unico nel 1932, for- 
temente voluto da Luigi Fabbri. 


I i 1924-25. Edizione di Brooklyn, N. 
Y., 18 numeri. Fin dal 1922-23, a New 


e 1932-33. Edizione di Puteaux (Sei- 
ne), 10 numeri. Tra le numerose colo- 
nie anarchiche sparse per la Francia, 
Camillo Berneri è sicuramente uno 
dei personaggi più interessanti per la 
sua capacità di organizzatore e tessi- 
tore di rapporti con altri movimen- 
ti del fuoruscitismo, soprattutto con 
il movimento di Giustizia e Libertà di 
Carlo Rosselli e.ben presto diventerà, 
suo malgrado, l’anarchico più espulso 
d’Europa per la sua incessante attivi- 
tà. Assieme ad Antonio Cieri darà vita 
a Puteaux alle pubblicazioni di Uma- 
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nità Nova, foglio battagliero che inizia 
a preoccupare il regime fascista che fa 
pressione sulla Francia. Il numero 6 
viene così sequestrato prima della dif- 
fusione e soppresso dalla polizia fran- 
cese. Il giornale rinasce con altro tito- 
lo ma come continuazione di Umani- 
tà Nova: La Protesta, che vive solo 3 
numeri per poi essere soppressa dal- 
le autorità francesi. Al suo posto, co- 
me continuità si pubblica La Vecchia 
Umanità Nova. Per un solo numero. 
e 1943-45. Edizione di Firenze, 16 nu- 


meri. Il primo numero viene stampato 


clandestinamente. La pubblicazione e 
la diffusione del giornale viene perse- 
guitata dalle autorità alleate d’occupa- 
zione e il tipografo (Lato Latini) viene 
condannato a 5 anni di reclusione. La 
tiratura del foglio raggiunge le 8.000 
copie negli ultimi numeri, il primo nu- 
mero è stampato in 1.800 esemplari. 


* 1945. Edizione di Genova, 22 apri- 


le, (vigilia dell’insurrezione contro il 
nazifascismo). Importante numero 
unico di 4 pagine diffuso alla vigilia 


dell’insurrezione ed in preparazione 


di questa. All’inizio dell’insurrezione a 
Genova sono 400 gli aderenti alla cor- 
rente libertaria, organizzati in Squa- 
dre d’Azione, numerosissimi i caduti. 

* 1953-54. Tre numeri speciali a colo- 
ri: 1) Numero speciale sul centenario 


della nascita di Errico Malatesta, pp. 


22. Numerosi scritti di Luigi Fabbri, 


Carlo Monticelli, Carlo Cafiero, For- 
bicini, Ugo Fedeli, Alfonso Failla, ri- 


percorrono il pensiero del grande ri- 


voluzionario e i momenti salienti del- 


la sua incessante opera di organizza- 


tore e agitatore. 2) Numero specia- 


le Fabbriche: l’occupazione 34 anni 
fa, pp. 22. L'occupazione delle fabbri- 
che, dei campi incolti, delle officine da 
parte delle maestranze nel settembre 
1920 rappresentano l’apice di un mo- 
vimento teso al cambiamento radicale 


| della società e del mondo produttivo. 
Scritti di chi ha vissuto ed è stato atto- 


re di quel movimento: Armando Bor- 
ghi, Errico Malatesta, Gigi Damiani, 


Italo Garinei, Virgilia d'Andrea, Luigi 
Fabbri. 3) Numero speciale rievocan- 
te Luigi Fabbri, pp. 18. Costretto all’e- 
silio, a Montevideo dove muore nel 
1935, Luigi Fabbri è stato un instan- 
cabile organizzatore contribuendo al- 
la nascita di numerose riviste e gior- 
nali anarchici di grande interesse po- 
litico e sociale. 

* 1944-1971. Edizione di Roma, setti- 
manale a tutt'oggi pubblicato: 28 an- 


nate complete per un totale di circa 


5.300 pagine. É la parte più corposa 


del lavoro digitalizzato, che riguarda 


un periodo di traumatici cambiamen- 
ti nelle società postbelliche. Dalle pa- 
gine del giornale emerge la nuova re- 


| altà nella quale si trova ad operare un 


movimento di portata internazionale 
che si era già speso molto nella lotta a- 


perta e impari contro il capitalismo, il 


fascismo e il totalitarismo comunista. 


Fino al rinnovamento generazionale 


del Sessantotto e, per quanto riguar- 
da l’Italia, alla strage di Piazza Fonta- 
na. I contenuti sono quelli dell’anar- 
chismo sociale, dei movimenti liber- 
tari, antiautoritari, anticlericali, del 
mondo del lavoro, del sindacalismo 
di azione diretta, delle lotte sul terri- 
torio, dell’autogestione, dell’antimili- 
tarismo... Nelle sue pagine scorrono 
i momenti che scandiscono la società 
dal dopoguerra in poi, con una visione 
e una lettura libertaria, anarchica del- 
la società in trasformazione. 

La digitalizzazione è contenuta in una 
chiavetta USB in cui sono stati carica- 
ti 21,8 GB di file. Ogni numero di U.N. 
è diviso pagina per pagina per avere 
maggior facilità di lettura. 

Il costo riservato agli abbonati e ai let- 
tori di Umanità Nova è di 30,00. eu- 


ro (comprese spese di spedizione per | 


raccomandata). Per le richieste dall’e- 


stero contattare la mail: zic@zeroin- | 


condotta.org 

Per richieste scrivere a: Associazione 
Zero in Condotta, Viale Monza 255, 
20126 Milano e-mail: zic@zeroincon- 
dotta.org 


NUMERO 
DELLA REDAZIONE. 


338 - 3189923 


IL NUMERO É DA UTILIZZARE 


ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 
STIONI REDAZIONALI 
LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI- 
SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI. 


PER QUESTIONI LEGATE ALLA 


DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 


NAMENTI, A QUESTIONI FI- 


NANZIARIE E SIMILI OCCOR- 
RE INVECE RIVOLGERSI DI- 
RETTAMENTE ALL AMMINI- 
STRAZIONE: 


ak an aG federo. 
| neanarchica.org 


La Redazione di Umanità Nova 


— QUADERNI DI 
UMANITÀ NOVA 


https://bit.ly/2MX1m0H 


Questo qui sopra è il link 


dove potete scaricare gra- 
tuitamente gli otto quader- 
ni di Umanità Nova finora 


‘usciti (Hong Kong. Anar- 


chici nella Resistenza alla 
Legge sulla Estradizione, 
Camus e lo Spirito Coope- 
rativo, Fantascienza ed A- 
narchia 1 e 2, 50 Anni dal- 
la Strage di Stato, David 


Graeber - Sulle Macchine 
Volanti e la Caduta Ten- 
| denziale del Saggio di Pro- 


fitto, Salvo Vaccaro — Pro- 
duci, Consuma,Crepa, En- 
rico Voccia — Hegel. Un A- 
bito Rossonero?) 


La Redazione di Umanità Nova 


DAL 


 PERLAVITA — 
DEL SETTIMANALE! 


Per far uscire Uma- 
nità Nova, nel 1919, 
venne lanciata una 
campagna di sotto- 
scrizione intitolata 


“Per la vita del auo- 
tidiano” I 


Ora, a 100 anni di 
distanza, ne lancia- 
mo un’altra. Se pen- 
si che sia importan- 
te l’esistenza di un 
giornale che rappre- 


senti il movimento 


anarchico sociale, se 


pensi che ci sia anco- 
ra bisogno di una in- 
formazione libera e 


che stia nelle paro- 
le e nei fatti a fianco 


degli/delle sfruttat* 


... allora sottoscrivi, 
non importa se con 
poco o con molto: 
Per la vita del Setti- 


manale! 


= VOLANTONI DELLA 
FEDERAZIONE 
ANARCHICA ITALIANA 


Al luk dei diii 


ni di Umanità No- 


{va troverete anche 


i volantoni prodot- 
ti dalla Federazio- 
ne sull’Antimilitari- 


smo, su Pandemia e 
Povertà e l’ultimo su 


Pandemia e Scuola. 


| federazioneanarchica. org 


n intestato 


Umanità N a 


Umanità Nova 7 


RECAPITI — 
REDAZIONE 


E AMMINISTRAZIONE 


Pa couar la eane 
caue nan ci 


enne__ redazione@ | > 
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PETER S. 


KROPOTKIN, Pëtr A. 


AGITE VOI STESSI. Scritti 


Scelti Rari e Inediti 

A cura di Francesco Codello 
Edizioni La Baronata, Lu- 
gano 2021, pp. 240, € 18. 


Ecco finalmente, giusto per loc- 
casione del centenario della mor- 
te dell’autore, un libro davvero im- 
portante. Importante fin dal titolo, 
con quell’appello al fare che cano- 
nicamente rimanda al Colin Ward 
di Anarchy in Action e più eretica- 
mente a Jerry Rubin di Fallo! Ri- 
manda però anche a un dimenticato 
Peter Heinz, pioniere della teorizza- 
zione dell’anarchismo positivo. Gli 
elementi di quest’'anarchismo po- 
sitivo, prefigurativo, sono qui pre- 
sentati nella forma essenziale di ar- 
ticoli e lettere. Ciò offre al lettore 
il vantaggio di trovare riassunto in 
forma succinta concetti che fungo- 
no da impulso per una prima rifles- 
sione che potrà poi sfociare nell’ap- 
profondimento sviluppato in te- 
sti più ampi e articolati. Questo va 
detto anche per sgombrare il campo 
dall’idea dell'operazione filologica, 
di per sé lodevole per carità, che po- 
trebbe sorgere considerando quan- 
to recita il sottotitolo, ossia “scritti 
scelti rari e inediti”. 

No, questo manuale creativo ci offre 
un Kropotkin che nel suo consueto 
stile asciutto e rigoroso ci dischiude 
“la mente su un futuro qui e ora. Da- 
to il carattere antologico della pub- 
blicazione, non stupisce la varietà 
di temi: basta uno sguardo all’indi- 
ce, magari dopo aver letto l’utilissi- 
mo scritto introduttivo di Francesco 
Codello con i suoi rimandi a Paul 


Goodman, Murray Bookchin, Co- 


lin Ward (appunto) e Landauer per 
stuzzicare l'appetito. 

Si potrebbe cominciare per esem- 
| pio dall’“Inevitabile anarchia” che 
colloca il mutuo aiuto nel bel mez- 
zo delle complesse interdipenden- 
ze economiche e sociali globali che 
portano dagli italiani morti del ma- 
le del tunnel al traforo del San Got- 
tardo all’arricchimento dell’Inghil- 
terra. Il riconoscimento dell’origi- 


ne sociale della ricchezza è alla ba- | 


RO MV 4” 


AGITE VOI STESSI 


se di una tendenza verso il comuni- 
smo che già “s’insinua nei costumi”, 
una tendenza che “mette i io 
dell’individuo al di sopra dei servi- 
zi che ha reso o che potrebbe rende- 
re alla società”. Lo sviluppo di que- 
sto “comunismo latente” (d’altronde 
la dichiarazione “La diffusione delle 
idee anarchiche viene fatta non so- 
lo con l’azione degli anarchici, ma — 
ciò che conta — indipendentemente 
dalla nostra azione” è di Kropotkin) 
è affiancato dalla lotta infaticabile 
dei lavoratori per mantenere o in- 
trodurre l'antico comunismo parzia- 
le, come, per esempio, in taluni co- 
muni rurali della Svizzera (sotto for- 
ma dei beni comuni come li ha defi- 
niti Elinor Ostrom). 
In parallelo, Kropotkin. constata 
anche come le funzioni considera- 
te appannaggio del governo vengo- 
no contestate e la home rule diven- 
ta una necessità: il libero accordo si 
sostituisce alla legge e la libera co- 
operazione all’iniziativa e alla tute- 
la delle autorità. Oggi quest'imma- 
gine potrà anche suscitare un sorri- 
so un pe’ amaro, però ciò non deve 
offuscare la percezione di tendenze 
sociali che vanno nella direzione di 
quella “utopia realistica” delineata, 
tra altri, da Michael Albert. 
Naturalmente, proseguendo nella 
lettura, va sempre tenuto ben pre- 
sente che affidare ad aggregazioni 
libere i servizi in gestione allo Stato 
non va mal inteso come privatizza- 
zione (essendo comunista l’organiz- 


zazione economica della società co- 


me ben spiega ad esempio Selva Va- 
rengo in Pagine Anarchiche) ma co- 
me riappropriazione sociale di com- 
petenze regolatorie. Per non lascia- 
re nessuna obiezione senza risposte, 
Kropotkin prende infine in esame le 
possibili obiezioni all’organizzazio- 
ne libertaria della società: “Cosa fa- 


re con quelli che non vorranno la- 


vorare? Chi punirebbe i trasgresso- 
ri sociali?” Lasciamo al lettore del li- 
bro il piacere della scoperta delle re- 
lative riflessioni di Kropotkin. 

In un altro breve scritto dal tito- 
lo “Il socialismo municipale” tratto 
dalla rivista Freedom, l’autore de- 
scrive le esperienze in atto in talu- 
ni comuni inglesi al fine di organiz- 
zare l’approvvigionamento per sod- 


disfare dapprima i bisogni prima- 


ri di tutti, cosicché nessuno sia co- 


stretto a svendere la sua forza lavo- 
ro a un padrone. Quest’attenzione 


per il lato del consumo evoca l’ap- 


proccio landaueriano recentemen- 
te messo in luce con la pubblicazio- 
ne di Una Strada per la Liberazione 


della Classe Lavoratrice (Les Mi-. 


lieux Libres Edizioni, Soazza 2021), 
ossia l'unione dei consumatori at- 
traverso le cooperative di consumo. 
Risalta però subito l’attenzione di 
Kropotkin per il carattere contrad- 
dittorio di questo “semplice esperi- 
mento”, laddove precisa “Beninte- 
so, nessun individuo ragionevole si 
aspetterà che il socialismo munici- 
pale, non più della cooperazione o- 
peraia, risolva in qualche misura il 
problema sociale”. 

Perché? Anche qui non anticipiamo 
il ragionamento esemplificativo di 
Kropotkin, sviluppato in questo ar- 
ticolo sulla base di considerazioni 
urbanistiche e su cui l’autore torna 
in un successivo breve testo dal ti- 
tolo “Perché non una Città Co-ope- 
rativa?”. I temi trattati nell’antolo- 
gia però sono molteplici: incontre- 
rete uno snello profilo dell’anarchi- 
smo tratto dalla Encyclopaedia Bri- 
tannica con prima traduzione italia- 
na in Volontà del 1967, considera- 
zioni sulla morale anarchica, rifles- 
sioni sul federalismo e altro ancora. 
In breve, 18 euro ben spesi. 


Richieste a: 

Edizioni La Baronata, CP 238, CH- 
6906 Lugano (Svizzera) 

e-mail: baronata@anarca-bolo.ch 


Pétr A. Kropotkin I 
AGITE VOI STESSI 


Scritti scelti rari e inediti 


A cura di Francesco Codello 


Edizioni 
Les 
Baronata 
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= SCRITTI RARI E INEDITI 


DI KROPOTKIN 


PAGAMENTO COPIE 


x 
î 


' MILANO Redslazione Anar- 
i ı chica Milanese € 45,00 
: Totale € 45,00 


ABBONAMENTI 


TORINO R. Gallocchio (pdf) 
€ 25,00 
i LIVORNO A. Ciachetii (carta- 
i ceo + pdf) € 65,00 
i MILANO G. Legnani (pdf) 
i : a/m FAM € 25,00 
i MILANO C. Novello (pdf) 
'a/m FAM € 25,00 
i MILANO F. Bertolini (carta- 
, ceo) € 55,00. 
i GENOVA G. Bavoso (cartaceo 
: + gadget) € 65,00 
' CASLANO Edy e Daniela 
| i (estero) € 90,00 
ı CROTONE G. Grande (pdf + 
i gadget) € 35,00 
i PISTOIA A. Piran (pei) € 
i 1 25,00 
: BRUGHERIO 5. Parako 
i (pdf) € 25,00 
ı BRUGHERIO D. Bossi (pdf) 
€ 25,00 
i ' Totale € 460, 00 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 


Totale € 00,00 


SOTTOSCRIZIONI 


MILANO F. Bertolini € 10,00 
i CROTONE G. Grande € 30,00 
i CODROIPO F. Maio € 20,00 
i Totale € 60,00 


È Fattura TNT (24/ 02/2022) -€ 


= PERLA VITA 
DEL SETTIMANALE 


i CASLANO Edy e Daniela € 
ı 60, 00 

i ı MILANO F. Paltenghi a/m 

i FAM € 50,00 

: BRUGHERIO S. Palumbo € 
1 215,00 

i BRUGHERIO D. Bossi € 

i 25,00 

: Totale € 350,00 


TOTALE ENTRATE 
| € 915,00 


USCITE 


i Stampa n° 09 -€ 496, 60 

i : Spedizioni n°09 -€ 376,00 
: Etichette e materiale spedizio- 
' ni n°09 -€ 70,00 

ı Fedrigoni srl (carta) -€ 
3- 597,80 


TOTALE USCITE 
-€ 942,60 


saldo n° 09 -€ 27,60 
saldo precedente € 10.372,7 


SALDO FINALE 
€ 10.372, 71 


IN CASSA AL 18/03/2022 
€ 10.447,47 


Da Pagare 
Stampa n° 10 -€ 496,60 
i Spedizioni n°10 -€ 356,00 
Etichette e materiale spedizio- 
' ni n°10 -€ 70,00 

ı Testate Rosse nn°10- d2.0€. 
i :303,68 


1506, 24 


- spedizione in abbonamento postale D.L. 353/2003 (con- 


